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Lo studio degli avori gotici ha conosciuto
un destino paradossale. La pubblicazione
del monumentale studio e repertorio di

Raymond Koechlin, uscito nel 1924 e tuttora
indispensabile strumento di lavoro1, anziché
stimolare ulteriori ricerche, le ha, certo invo-
lontariamente, frenate, spingendo inoltre a
trattare i manufatti eburnei di questo periodo
come un territorio separato, isolato dalle altre
arti contemporanee, all’opposto di quanto è
accaduto per gli avori altomedievali o romanici
studiati da Adolph Goldschmidt2. Una vera
svolta ha cominciato a manifestarsi solo alla
fine degli anni settanta del Novecento, con la
pubblicazione della bella e innovativa sintesi di
Danielle Gaborit-Chopin3, in cui il periodo goti-
co occupava un posto d’onore, e gli incontri tra
conservatori di musei europei e statunitensi
lanciati allora da Richard Randall e proseguiti
negli anni ottanta e novanta. Fondamentale,
negli ultimi quarant’anni, è stata l’integrazione
degli avori gotici nel più largo panorama della
storia artistica del loro tempo4. Se la redazione
di cataloghi di mostra e di museo continua a
fornire contributi determinanti alla conoscenza
del settore – e il nuovo catalogo degli avori
gotici del Victoria and Albert Museum lo con-
fermerà in modo eclatante –, gli ambienti uni-
versitari iniziano finalmente a riconoscere il
rilievo di questa produzione, come provano
alcune tesi di dottorato recenti, e in particola-
re quelle di Benedetta Chiesi, Sarah Guérin e
Paula Mae Carns5. L’interesse ha subito un’ul-
teriore accelerazione negli ultimi anni, con l’av-
vio del progetto di censimento di tutti gli avori
gotici noti condotto dal Courtauld Institute of
Art, ormai solidamente avviato – la base dati
contiene oggi oltre 3100 pezzi6. Il convegno
organizzato congiuntamente, nel marzo 2012,
dal Courtauld Institute of Art e dal Victoria and
Albert Museum, dedicato a Gothic Ivory

Sculpture: Old Questions, New Directions, è
stato rivelatore dei profondi cambiamenti
ormai avvenuti, sia per la presenza di studiosi
di varie generazioni, provenienti dai musei
come dalle università, sia per il suo ecceziona-
le successo di pubblico. In Piemonte, il proget-
to MEMIP ha costituito un’occasione e un
incentivo a riprendere lo studio e la riflessione
sui manufatti eburnei, nella maggioranza dei
casi di età gotica, custoditi nelle collezioni pub-
bliche piemontesi e nei tesori delle chiese del
territorio7.
È collaborando con questo progetto che, alla
luce di quanto esposto, è sorta l’idea di riflet-
tere su alcuni avori gotici del Museo Civico
d’Arte Antica. Il catalogo degli avori del museo
è stato infatti pubblicato ben prima che inizias-
se l’effervescenza di ricerche di cui si è appena
detto; benché esso resti un utile strumento di
lavoro, molte delle sue conclusioni richiedono
di essere aggiornate, e molte domande nuove
sono sorte da quando è uscito8. In questa sede,
vorrei prendere in esame due pezzi, per forni-
re un esempio di come le questioni siano cam-
biate, di come le conclusioni vadano aggiorna-
te, e di quali problemi restino aperti, ancora,
nello studio degli avori gotici.
Uno dei manufatti più singolari della collezione
è il pettine con scene della leggenda di
sant’Eustachio9. Esso è menzionato per la pri-
ma volta nell’inventario del Museo di Antichità
redatto tra il 1816 e il 183210. Come la grande
maggioranza dei pettini dell’epoca, esso è
biconvesso e presenta una forma allungata e
due file di denti, più fitti in alto, più spaziati in
basso, separate da una larga costola centrale di
raccordo e serrate da montanti11. Ciascuno di
questi è ornato su ogni faccia da una coppia di
dragoni protesi verso le estremità. La costola
presenta episodi della leggenda di sant’Eusta-
chio, albergati sotto sei archi a sesto acuto di
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1. Pettine con storie
di sant’Eustachio,
Francia (Parigi?),
metà o terzo quarto
del XIV secolo,
intaglio in avorio,
faccia anteriore.
Torino, Palazzo
Madama - Museo
Civico d’Arte Antica,
inv. 149/AV.

2. Pettine con storie
di sant’Eustachio,
faccia posteriore.

ampiezza irregolare che ricadono su mensole e
i cui pennacchi sono riempiti da mascheroni.
Secondo la leggenda, Eustachio visse ai tempi
di Traiano e fu un comandante di cavalleria;
convertito al cristianesimo con la sua famiglia
dopo una visione miracolosa, sopportò con la

moglie e i figli una serie di prove degne di
Giobbe, senza che la sua fede vacillasse, fino a
subire il martirio con i suoi entro un bue di
bronzo infuocato12. Sulla faccia anteriore figu-
rano (fig. 1): Eustachio a cavallo che suona il
corno mentre insegue nella foresta un cervo



assalito da un cane; Eustachio inginocchiato in
preghiera dietro al cervo, tra le cui corna appa-
re il volto di Cristo. Sul lato posteriore si vedo-
no altri tre episodi (fig. 2): i figli di Eustachio
rapiti dalle fiere; il battesimo della famiglia di
Eustachio; lo sbarco di Eustachio in Egitto, la

cui moglie è trattenuta dai marinai. Si noterà
che la narrazione è selettiva e non cronologica:
su un lato è celebrata la visione del santo, sul-
l’altro il battesimo è incorniciato dalle due
prove più terribili, quelle che separano
Eustachio dagli affetti più stretti.
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Pagina a fronte:

4. Cofanetto con
storie di
sant’Eustachio,
Parigi, 1330-1350
circa, intaglio in
avorio. Londra,
Victoria and Albert
Museum,
inv. A45-1935
(© Victoria and
Albert Museum,
London).

5. Coperchio di
cofanetto con
quattro santi, Parigi,
1310-1330 circa,
intaglio in avorio.
Parigi, Musée du
Louvre, inv. OA122
(© RMN, Paris).
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3. Miniatore
parigino, I figli di
sant’Eustachio
rapiti dalle fiere,
1335 circa, miniatura
su pergamena.
Parigi, BnF –
Bibliothèque de
l’Arsenal, ms. 5080,
Vincenzo di
Beauvais, Miroir
historial, Parigi,
fol. 125r
(© Bibliothèque
nationale de France,
Paris).
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La prima scena del verso è stata sinora letta,
sulla scorta di un errore di Koechlin, come
un’apparizione di Cristo in sogno alla moglie di
Eustachio e una seconda visione di Eustachio
nella foresta. Un confronto con una miniatura
in un manoscritto parigino del 1335 circa, con-

tenente il Miroir historial di Vincenzo de
Beauvais nella traduzione francese di Jean de
Vigny, permette di correggere questa lettura
(fig. 3)13: la scena è chiaramente quella in cui il
santo, per aiutare i figli a traversare un fiume,
decide di portarli uno alla volta attraverso il
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guado; quando ha già deposto il primo su una
riva ed è a metà della corrente per andare a
prendere il secondo su quella opposta, i due
sono rapiti da un lupo e da un leone14.
Il pettine è stato dubitativamente attributo da
Mallé, seguito di recente da Isabelle Bardiès-
Fronty, all’Italia settentrionale, ma senza alcun
argomento. Pur in assenza di confronti stilisti-
ci stringenti, pare ragionevole confermare l’as-
segnazione, già proposta da Koechlin, a un
intagliatore francese, verosimilmente parigino,
con una data alla metà del XIV secolo o nei
decenni immediatamente successivi. Tipologi-
camente, per la presenza dei mascheroni nei
pennacchi tra gli archi, il nostro pettine è vici-
no, come notava già Koechlin, a uno con scene
galanti del Museo Nazionale del Bargello a
Firenze, ma lo stile di quest’ultimo è completa-
mente diverso15.
Lasciando per ora da parte la questione attri-
butiva, vorrei qui proporre piuttosto qualche
riflessione sull’iconografia e la funzione del
pezzo, comparandolo ad altri analoghi. I petti-
ni eburnei noti dei secoli XIV e XV sono in
tutto una trentina, due terzi dei quali raffigura-
no temi amorosi16. La scelta di una leggenda
agiografica rende dunque inusuale il manufat-
to torinese, tanto più che sant’Eustachio è
raramente raffigurato su manufatti eburnei
trecenteschi17. La storia del santo orna i lati di
tre cofanetti, due integri, conservati rispettiva-
mente al Victoria and Albert Museum di
Londra (fig. 4) e in collezione privata a New
York, e uno di cui rimane solo il coperchio, al
Museo Nazionale del Bargello18. Il solo Eusta-
chio in preghiera davanti all’apparizione di
Cristo compare, accanto ai santi Cristoforo,
Martino e Giorgio, sul coperchio di una quarta
cassettina, ornata sui lati da episodi della storia
di Perceval, custodita al museo del Louvre (fig.
5)19. Infine, alcuni momenti della leggenda di
sant’Eustachio sono intagliati sulla bocca di un
corno eburneo, anch’esso oggi al Victoria and
Albert Museum20. Sulla maggioranza di questi
manufatti Eustachio compare in contesti profa-
ni, anche sul coperchio del cofanetto al Louvre,
dove egli figura evidentemente come protetto-
re e paradigma del buon cavaliere cristiano. Le
frontiere tra sacro e secolare non erano però
così nette: il cofanetto di Londra presenta sul
coperchio quattro scene mariane. Dobbiamo
concluderne che, malgrado il contenuto agio-
grafico, il pezzo torinese era anch’esso destina-

to a un uso secolare? Questa conclusione è per-
fettamente possibile, ma vale la pena di consi-
derarne anche una seconda.
Nel Medioevo, i pettini non furono solo stru-
menti dell’igiene personale, ma anche manu-
fatti liturgici21. Dal X secolo è infatti documen-
tato l’uso del pettine, da parte del celebrante,
per ravviare i capelli prima della messa, in con-
comitanza con il lavacro delle mani. Gli inven-
tari dei tesori chiesastici e i manuali liturgici
confermano la diffusione di quest’uso. Nume-
rosi pettini eburnei dell’alto e pieno Medioevo
sono oggi usualmente considerati come ogget-
ti di uso liturgico. I pettini bassomedievali,
invece, vengono piuttosto ritenuti pezzi profa-
ni. Koechlin osservava che rare sono le dona-
zioni di pettini negli ultimi secoli del Medioevo
(e citava le ultime due offerte di pettini alla
chiesa primaziale Saint-Jean di Lione, risalenti
al 1217 e al 1259) e che spesso gli inventari tre-
centeschi qualificano i pettini che essi listano
come “vecchi”. I pettini degli ecclesiastici
sarebbero diventati allora dei banali strumenti
di cura del corpo22. L’esame degli inventari car-
dinalizi trecenteschi induce tuttavia a sfumare
questa conclusione, dato che essi sembrano
chiaramente indicare che alcuni pettini ebur-
nei servivano all’antico uso liturgico: nel 1309,
in una donazione post mortem, il cardinale
Giovanni Boccamazza lascia “unum magnum
pecten de ebure” al convento di Santa Maria in
Gradi a Viterbo; nel 1317, un pettine eburneo
compare nell’inventario post mortem del car-
dinale Matteo d’Aquasparta, all’interno di un
elenco di oggetti e libri liturgici; qualche
decennio prima, nella lista dei beni mobili pos-
seduti da Gonsalvo Gudiel al momento della
sua elezione al seggio arciepiscopale di Toledo,
nel 1280, “duo pectines de ebore” figurano al
seguito di alcune mitre e flabella e prima di
qualche anello23.
Non si può dunque escludere a priori che il
pettine torinese potesse essere usato in ambi-
to liturgico, tanto più che ancora Guglielmo
Durando nel suo manuale liturgico, il Ratio-
nale divinorum officiorum, cui egli stava
ancora lavorando nel 1286, evoca l’uso, ora per
il solo vescovo, di pettinarsi prima di celebrare
la messa. Nella sua interpretazione, il gesto
doveva servire a disporre l’animo alla celebra-
zione, liberandolo dalle preoccupazioni e dagli
affanni terreni, come i capelli caduti vengono
eliminati dal pettine24. È dunque interessante
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notare che Onorio Augustodunense, nella sua
Gemma animae, composta nella prima metà
del XII secolo, quando menziona l’atto di petti-
narsi tra i gesti preparatori del sacerdote prima
della messa, scrive: “Il sacerdote che si prepa-
ra a celebrare la messa, ossia a combattere la
guerra spirituale per la Chiesa, deve rivestire le
armi spirituali, che lo proteggano da ogni lato
contro i nemici più furibondi tra i vizi”25. È
forse possibile che Eustachio dovesse servire
da ispirazione per questo combattimento spiri-
tuale, in quanto soldato valoroso e esempio per
eccellenza di fede incrollabile? Non ne abbia-
mo la certezza, ma vale la pena di notare che
una pisside in rame smaltato prodotta proba-
bilmente a Parigi nel secondo quarto del
Trecento, oggi conservata a Londra, presenta,
all’interno del coperchio, proprio la scena del
rapimento dei figli di Eustachio (fig. 6)26: esiste
dunque un documento inequivocabile del
nesso tra Eucaristia e leggenda eustachiana
nella capitale francese, nel corso del XIV seco-
lo. La scelta degli episodi sul pettine è anch’es-
sa significativa (figg. 1-2): la scena del battesi-
mo da parte del vescovo di Roma compare ten-
denzialmente solo in cicli molto estesi della
vita del santo, mentre in narrazioni visive più
selettive è per esempio la scena del martirio
della famiglia nel bue di bronzo ad essere rap-
presentata più di frequente, assieme alla visio-
ne e al ratto dei figli27. La selezione fu dunque
meditata, ed è attraente l’idea che l’episodio
battesimale sia stato incluso pensando ai com-
piti del destinatario dell’oggetto.
Se un uso profano del pettine con sant’Eusta-
chio rimane possibile, un uso liturgico non può
essere scartato. Lo stato di conservazione non
permette di risolvere definitivamente la que-
stione. Si è di recente osservato che, essendo
perfettamente conservati, i pettini eburnei
sarebbero stati essenzialmente dei pezzi di
rappresentanza, non destinati a un’effettiva
utilizzazione; ma anche i pettini lignei, prove-
nienti quasi sempre da contesti archeologici,
presentano tracce di usura per lo più insignifi-
canti28. Non è dunque escluso che il manufatto
torinese sia stato effettivamente impiegato.
Nell’uno come nell’altro caso, la singolarità
della sua iconografia implica con ogni verosi-
miglianza una sua fabbricazione su commissio-
ne, come del resto per la maggioranza degli
altri manufatti eburnei gotici ornati da scene
della vita del santo cavaliere e martire.

Il secondo avorio cui vorrei rivolgere la mia
attenzione pone un problema ancora più diffi-
cile. Si tratta di una statuetta della Madonna
col Bambino in trono, acquistata per mille
lire il 16 luglio 1894 dalla collezione di
Marcello Galli-Dunn, collezionista e antiquario
piemontese vissuto a lungo in Toscana (fig.
7)29. L’immagine, di grandi dimensioni, è stata
intagliata nella parte superiore piena della
zanna. La Madonna è seduta su un seggio
ornato sui fianchi da archi a sesto acuto ciechi
e sul retro da una profonda modanatura ed ha
il capo coperto da un lungo velo che le scende
sulle spalle; un mantello, aperto sul busto,
ricade in ampi panneggi ad avvolgerle le
gambe. Sulla testa, un diadema trattiene il
velo, che scopre parzialmente i capelli ondula-
ti. Sotto il manto, Maria porta una tunica con
scollo circolare, stretta in vita da una cintura.
La Vergine ha un viso dalla fronte ampia, con
mento piccolo e grandi occhi a mandorla, e un
leggero sorriso; tiene con la destra (di cui tre
dita sono spezzate) un fiore. Con la sinistra
sorregge il Bambino, che con la destra si
aggrappa a un risvolto del velo materno (che
formava sotto il suo pugno uno sbuffo oggi
spezzato), mentre con la mano sinistra tiene
un uccellino; tutto il braccio sinistro di Gesù è
stato rifatto ed è malamente incollato al busto.
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6. Pisside, Parigi,
secondo quarto del
XIV secolo, smalto
champlevé su rame
dorato. Interno
del coperchio
con I figli di
sant’Eustachio
rapiti dalle fiere.
Londra, Victoria
and Albert Museum,
inv. 183-1866
(© Victoria and
Albert Museum,
London).
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Avvolto da un lembo del velo, che lascia sco-
perto il busto e le braccia massicci, il Bambino
poggia il piede sinistro sul trono, il destro sulla
gamba della madre, in un movimento di torsio-
ne che lo porta a volgere all’osservatore il viso
pieno sotto le fitte ciocche scomposte. La base
della statuetta presenta al centro un foro
riempito con un perno ligneo; la superficie è
fittamente graffiata, come di norma, per facili-
tare l’adesione a un supporto. Gli orli del velo
di Maria, danneggiato sulla destra in corri-
spondenza della nuca, e i fioroni della sua
corona sono consunti; tracce di consunzione
sono visibili sulla parte sinistra della nuca del
Bambino e sui capelli della Vergine, vicino alla

scriminatura. Il piede destro della Madonna
manca della punta. Il velo, il fiore e il collo
(come indica una traccia lungo lo scollo) sono
stati rilavorati, molto probabilmente a seguito
di danni subiti dalla statuetta. Ampi resti di
doratura sono presenti nelle capigliature, e
tracce di colore rosso e blu compaiono nei
risvolti delle pieghe del velo e del manto; un
motivo decorativo in oro figura sul lato interno
del bordo della manica destra di Maria (fig. 8).
La distribuzione della policromia e la sua
gamma cromatica corrispondono alle pratiche
correnti nel XIII e XIV secolo, e il motivo orna-
mentale del polsino è simile a quelli antichi
conservati su talune statuette gotiche30: i colo-
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7. Madonna col
Bambino,
Inghilterra (?),
inizi del XV secolo,
intaglio in avorio.
Torino, Palazzo
Madama - Museo
Civico d’Arte
Antica, inv. 98/AV.
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ri assai vivi potrebbero dunque essere il frutto
di una ridipintura condotta sulle tracce di una
policromia antica.
Il pezzo non ha ricevuto sinora molta attenzio-
ne critica, probabilmente perché sulla sua
autenticità pesano dubbi ventilati sin dagli anni
sessanta. Mallé trovava sospetti il braccio di
Maria sospeso nel vuoto e l’esecuzione del
trono, a suo dire freddamente accademica,
mentre per Tardy erano piuttosto il volto dai
tratti “grossolani” e il panneggio, dall’anda-
mento “complicato e illogico”, ad apparire
incongrui. In realtà, il panneggio della
Madonna è la parte che si presta più agevol-
mente a confronto, e che permette di associa-
re la statuetta a un gruppo di opere ormai ben
definito31. Si tratta di un insieme di cinque figu-
re di Madonna in trono, conservate a Londra,
New Haven, New York, Parigi e San Pietro-
burgo, cui se ne aggiunge una sesta stante,
custodita a Baltimora32. Il gruppo è stato costi-
tuito nel 1983 da Neil Stratford, che ha propo-
sto di confrontare appunto il sistema dei panni
con quello di due statue frammentarie del
museo dell’abbazia di Glastonbury, e di riferire
dunque almeno parte delle immagini eburnee
ad intagliatori più o meno fortemente impre-
gnati di cultura inglese, o a intagliatori france-
si che avevano recepito modelli inglesi33. Negli
ultimi decenni, una larga parte della critica si è
accordata nell’attribuire queste figure mariane
all’Inghilterra, scalandole tra la fine del XIII
secolo e il terzo quarto del XIV secolo.
L’attribuzione dell’intero gruppo di riferimento
all’Inghilterra è ora rimessa in discussione da
Paul Williamson, che non trova stringenti i con-
fronti con le statue di Glastonbury e osserva
che la provenienza di tutte le statuette in que-
stione rinvia alla Francia, proponendo dunque
di attribuire le immagini eburnee a intagliatori
francesi, forse attivi in Normandia34.
Uno dei tratti più caratteristici del gruppo è il
modo in cui il mantello crea una grande piega
a ‘V’ tra le gambe, sopra la quale è ripiegato e
disteso un lembo del rovescio del mantello che
scende appena a coprire il ginocchio. Ai lati
della ‘V’, pieghe tubolari si dispongono in dia-
gonale, spezzandosi a contatto col suolo, men-
tre altre pieghe si aprono a ventaglio sui lati. Il
sistema complessivo del drappeggio della
Madonna di Torino è molto vicino sia a quello
dell’avorio newyorkese (fig. 9), sia a quello
della statuetta londinese (fig. 10), che è però
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8. Madonna col
Bambino, dettaglio
della mano destra
della Madonna.

9. Madonna col
Bambino,
Inghilterra
(Westminster o
Londra?), 1290-1300
circa, intaglio
in avorio. New York,
The Metropolitan
Museum of Art, The
Cloisters Collection,
inv. 1979.402
(© The Metropolitan
Museum of Art,
New York).
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speculare. Rispetto a queste due figure, però,
la complicazione dei ricaschi richiama piutto-
sto una seconda statuetta del Victoria and
Albert Museum (fig. 11), considerata inglese e
situata attorno al 140035. Come su quest’ultima
statuetta e in quella di New York, e a differen-
za delle altre, il manto non nasconde il busto
sotto una cascata di pieghe curvilinee, ma si
apre scoprendo la tunica sottostante. Con i due
avori di Londra, quello di Torino condivide
anche l’aspetto erculeo del Bambino.
Alcuni caratteri della figura di Torino discorda-
no peraltro da quelli del resto del gruppo.
Anzitutto, il panneggio è meno logico: nelle
altre immagini, le pieghe tubolari diagonali
risultano dall’inarcatura del busto di Maria, che
qui però è verticale. In secondo luogo, la strut-
tura del viso è completamente diversa tra la
Madonna torinese e le sue parenti, e non è con-
frontabile con nessun altro avorio a me noto.
Pure il trattamento singolare dei capelli di
Maria, resi come spesse corde stoppose, non
ha paralleli. Anche tecnicamente l’avorio tori-
nese presenta alcune differenze: mentre le
altre statuette del gruppo hanno il capo predi-
sposto per ricevere una corona metallica, qui il

diadema è intagliato direttamente nell’avorio.
Come si è osservato più sopra, tuttavia, la sta-
tuetta è stata certamente ripresa in alcuni
punti, per cancellare le tracce di un qualche
incidente antico; non è impossibile che anche il
viso di Maria sia stato interessato da un inter-
vento – forse una levigatura generalizzata –,
tanto più che l’avorio appare qui più chiaro e
pulito che sul velo e sul collo, che pure è meno
esposto al depositarsi della polvere.
Se si trattasse di una creazione ottocentesca,
l’intagliatore avrebbe dovuto scegliere d’imita-
re il sistema di panneggi di un piccolo gruppo
di opere molto singolare e allora non identifi-
cato come un insieme coerente. Solo una delle
statuette di Londra, la meno prossima (fig. 11),
avrebbe potuto servigli facilmente da modello,
dato che di essa era disponibile, prima del
1876, un calco36. Tutte le altre Madonne col
Bambino del gruppo succitato sono state rese
accessibili in fotografia solo dopo l’acquisizione
della nostra figura da parte del Museo torine-
se37. Lo scultore ottocentesco avrebbe inoltre
dovuto essere in grado di aggiornare in modo
coerente il panneggio delle statuette trecente-
sche in direzione ‘gotica internazionale’. Una
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10. Madonna col
Bambino,
Inghilterra o
Francia (?), metà
del XIV secolo,
intaglio in avorio.
Londra, Victoria
and Albert Museum,
inv. 201-1867
(© Victoria and
Albert Museum,
London).

11. Madonna col
Bambino,
Inghilterra, 1400
circa, intaglio in
avorio, Londra,
Victoria and
Albert Museum,
inv. 202-1867
(© Victoria and
Albert Museum,
London).



NOTE SU DUE AVORI GOTICI DEL MUSEO CIVICO D’ARTE ANTICAPalazzo Madama 2012-2013 25

NOTE

Quest’articolo nasce dall’intervento da me tenuto alla
giornata di studi Arti preziose del Medioevo. Attività di stu-
dio e ricerche del progetto MEMIP (Università degli Studi
di Torino, 5 maggio 2011). Sono riconoscente a Simonetta
Castronovo per la disponibilità con cui mi ha permesso
di studiare i pezzi del museo fuori dalla vetrina, e a Glyn
Davies e Paul Williamson per aver messo a mia disposi-
zione i loro contributi ancora inediti e per lo scambio d’i-
dee. Sono profondamente grato anche a Peter Barnet,
Sarah Guérin, Juliette Levy, Charles T. Little che hanno
discusso con me della Madonna eburnea. Ringrazio
anche, per l’aiuto fornito in varie fasi della ricerca, Éli-
sabeth Antoine, Fabrizio Crivello, Cristina Maritano,
Enrica Pagella.

1 Koechlin 1924.
2 Questa e altre fini osservazioni sulla storiografia relativa agli
avori, non solo gotici, sono state formulate da Paul Williamson
in una conferenza intitolata Small but not minor: the case of
medieval ivory carvings, tenuta al convegno From Minor
to Major: The Minor Arts and their Current Status in Art
History, Princeton, Index of Christian Art, 17-18 marzo 2011.
L’autore me ne ha generosamente fornito il testo, non desti-
nato alla pubblicazione.
3 Gaborit-Chopin 1978.
4 Cfr. Gaborit-Chopin 2011.
5 Tra i cataloghi recenti si segnala Gaborit-Chopin 2003. Chiesi
2011; Guérin 2009; la studiosa prepara attualmente un volu-
me intitolato Ivory Palaces: Gothic Sculptures at Church
and Court; Mae Shoppe 2000.
6 http://www.gothicivories.courtauld.ac.uk/ (consultato il
22.05.2013). Cfr. Castronovo 2011.
7 Crivello 2011.
8 Mallé 1969.
9 Inv. 149/AV, 112x145x10 mm. Il pettine non presenta alcu-
na traccia di colore. Koechlin 1924, vol. II, p. 412, n. 1149 e
vol. III, tav. CXCII; Mallé 1969, p. 299, tavv. 133-134; Avori
gotici 1976, pp. 46-47, n. 32; Giacomo Jaquerio 1979, pp.
288-289, n. 57; Marciano 1989-1990, pp. 386-387; Le Bain et
le Miroir 2009, p. 205, n. Cl 154; Chiesi 2011, p. 212. Tra il
1950 circa e il 1987 il pettine era catalogato sotto il numero
d’inventario 91.
10 Giacomo Jaquerio 1979, p. 288.
11 Per un’analisi tipologica dei pettini lignei medievali, con
conclusioni valide anche per quelli eburnei, cfr. Mille 2008.
12 Gli episodi si leggono agevolmente con la guida di Jacopo da
Varazze 1995, pp. 876-882.
13 Vincenzo di Beauvais, Speculum historiale, lib. X, capp.
58-60 e 82. Sul manoscritto, da ultimo, Imagining the Past
2010, pp. 147-151, 320, n. 17. Il manoscritto è digitalizzato sul

sito http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b7100627v (consulta-
to il 26.11.2012). Un’iconografia identica compare anche su
copie illustrate contemporanee di vite di santi, come ad esem-
pio nei manoscritti fr. 183, fr. 185 o fr. 241 della Bibliothèque
nationale de France a Parigi (per i quali rinvio al sito
http://mandragore.bnf.fr, consultato il 26.11.2012).
14 Chiesi 2011, p. 212, è arrivata indipendentemente alla giu-
sta interpretazione confrontando il pettine con un cofanetto
eburneo del principio del XV secolo conservato al museo del
Louvre (inv. MR 367; cfr. Gaborit-Chopin 2003, pp. 514-517,
n. 240).
15 Inv. 139 C: cfr. Chiesi 2011, pp. 259-271, n. 15.
16 Koechlin 1924, vol. I, pp. 423-431; Saviello 2012.
17 Una ricognizione completa dei pezzi eburnei raffiguranti
sant’Eustachio è offerta da Chiesi 2011, pp. 211-213 e da Glyn
Davies nella scheda citata alla nota seguente.
18 Per quest’ultimo (inv. 116 C), Chiesi 2011, pp. 205-219, n.
10; per il cofanetto newyorkese, Randall 1993, pp. 121-122, n.
180; per quello londinese, si veda il sito del museo:
http://collections.vam.ac.uk/item/O312887/casket-unknown/
(consultato il 26.11.2012) e la scheda di Glyn Davies nel
nuovo catalogo degli avori gotici del museo, che uscirà nel
2014.
19 Da ultimo, Imagining the Past 2010, pp. 286-288, 322, n.
57.
20 Cfr. http://collections.vam.ac.uk/item/O312375/oliphant-
unknown/ (consultato il 26.11.2012). Longhurst 1929, p. 51-
52, fig. 5, ha espresso dubbi sull’autenticità del pezzo, fuga-
ti ora da Glyn Davies nella scheda per il nuovo catalogo suc-
citato.
21 Swoboda 1963; Elbern 1998.
22 Koechlin 1924, vol. I, p. 425.
23 Brancone 2009, pp. 73, 133, 146, 168. Sei pettini eburnei
figurano nell’inventario in morte del cardinale Luca Fieschi,
del 1336, ma in questo caso il contesto non orienta verso un
uso liturgico: Ameri, Di Fabio 2011, p. 594.
24 Lib. IV, cap. IV.
25 Honorius Augustodunensis, Gemma animae, lib. I, cap.
CXCIX: “Sacerdos ergo missam celebraturus id est spirituale
bellum pro Ecclesia pugnaturus, necesse est ut spiritualibus
armis induatur, quibus contra hostes incensores vitiorum
undique muniatur […]. Deinde pectit crines capitis, quia sac-
erdos debet componere mores mentis”: Migne 1895, col. 604.
26 Londra, Victoria and Albert Museum, inv. 183:1,2-1866. Cfr.
Gauthier 1972, pp. 378-379, n. 144; Campbell 1983, p. 37. Per
il gruppo stilistico cui la pisside londinese appartiene, si veda
da ultimo Bologne et le pontifical 2012, pp. 158-160, n. 21.
27 Come conferma una ricerca per soggetto tra i manoscritti
francesi miniati digitalizzati su http://mandragore.bnf.fr (con-
sultato il 26.11.2012).
28 Saviello 2012, p. 49; Mille 2008, p. 53. La sola traccia di
usura sul pettine torinese è la consunzione del rilievo sul

tale ipotesi pare inverosimile, ed è dunque più
probabile che ci troviamo di fronte ad una sta-
tuetta scolpita effettivamente attorno al 1400,
verosimilmente in Inghilterra (date le somi-
glianze con la Madonna inv. 202-1867 del
Victoria and Albert Museum), parzialmente
restaurata e rilavorata nell’Ottocento per can-
cellare le tracce di una storia, com’è naturale,
non priva d’incidenti. Un’analisi scientifica
della statuetta torinese, per datare col metodo

del radiocarbonio l’avorio in cui è intagliata,
potrebbe fornire un prezioso elemento di valu-
tazione per sciogliere definitivamente i dubbi
relativi all’opera. Per fare avanzare le cono-
scenze sugli avori gotici, sarà necessario prose-
guire sulla via intrapresa dagli studi negli ulti-
mi anni, facendo ricorso a tutti gli strumenti
della storia dell’arte, ma anche alla collabora-
zione degli scienziati – è questo lo spirito del
progetto MEMIP.
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In this article I will consider two ivory objects in the collections of the Museo d’Arte Antica, a mid-
fourteenth century Parisian comb with scenes of the legend of Saint Eustache, and a statuette of
the Virgin and Child. By looking at these works I would like to show how new approaches to ivo-
ries have broadened, during the last forty years, our understanding of such works, since scholars
have begun to consider not only problems of attribution, but also, for instance, questions of ico-
nography, function and reception. The iconography of the Turin comb leads me to analyse it in
connection with the problem of liturgical combs during the Gothic period. Still, many ivory sculp-
tures have to be firmly dated and localized before we can ask other questions. The Virgin and
Child has sometimes been suspected to be a fake, but I hope to show that it might be a genuine
creation of about 1400, possibly from an English carver.

Observations on two Gothic Ivories in the Museo d’Arte Antica


